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QUINDICI LIRE
INTERMEZZI*
Una tramutazione o una rivoluzione come
quella alla quale abbiamo assistito in
questi giorni, non si può giudicare in se;
ma nei risultati. Conviene notare che, di
questi risultati, c’è in Italia una attesa im-
mensa; anzi una ardente speranza ; anzi una
lieta fiducia. Noi eravamo da un pezzo senza
Governo: noi vedevamo che, a rappresen-
tare il gran fervore di vita che pulsa oggi
nel paese, la voglia di ardimenti, la bellezza
degli ideali, l’ansia di giovanile rinnovamento,
si succedevano a Roma uomini scialbi e ghiac-
ciati, logorati da tutti i vizi della vecchia po-
litica da corridoio. Passavano i mesi e gli
anni, e il «provvisorio» nella vita dello Stato
minacciava di diventare l'immutabile: le no-
stre miserie pubbliche diventavano croniche.
I fascisti sono insorti contro questa detesta-
bile condizione di cose; hanno bruscamente
rotto gli indugi, cacciati da parte, tra i fer-
ravecchi inutili, gli uomini che non avevano
tanto senso politico da ritirarsi e da lasciar
tentare da altri ciò che erano essi incapaci
di fare. Si può discutere del modo con il
quale la trasformazione è avvenuta; si può
credere che non ci fosse bisogno di precipi-
tare così gli eventi, dal momento che la pub-
blica opinione era in maggioranza fascista,
dal momento che i fascisti sarebbero stati,
naturalmente, portati al potere dalla volontà
e dalla fede della nazione; si può sopratutto
trovare che la libertà della stampa non deve
esser toccata, che è, anzi, proprio della gio-
ventù capace di pensiero e d’opere, non te-
mere le opinioni avversarie, anzi cercare di
affrontarle; e, se mai, di soverchiarle con la
luce e il calore della discussione, non soffo-
candole; si può dolerci di sì grande schianto
della legalità; ma, a parte i piccoli e grandi
errori, inevitabili in un momento simile, noi
non siamo ancora in grado di dire se la legge
fu veramente, irreparabilmente offesa, o se
non fu, piuttosto, rafforzata. Tutto dipende
dell’opera che compirà il nuovo Ministero
che Benito Mussolini ha formato. Come una
grande guerra può uccidere le guerre, così
una rivoluzione può uccidere le rivoluzioni.
Se il Governo, nato da questa rivoluzione,
sarà, come vuole, come promette, un vigo-
roso Governo, un Governo veramente fat-
gibile hi maestà della legge. Saremo allora
felici d’aver patito le ansie e le angoscie di
questi giorni.
Certo ore torbide ci furono. Ma convien
dire che nulla di più torbido ci fu dello spet-
tacolo che ha presentato il Ministero Facta.
Dai racconti die corrono ora per i giornali
pare che, tranne un paio di ministri — che
tava: « questa notte non siamo neppur sicuri
di dormire nel nostro letto». Si dice che un
ministro, che, nella notte che si iniziò la mo-
bilitazione fascista, nel suo letto non si tro- '
vava, si sia mostrato molto seccato di do>er
partecipare al Consiglio di ministri che si
tenne prima dell’alba; quel lugubre Consi-
glio nel quale non si seppe escogitare nulla
di meglio che lo stato d’assedio: stato das-
sedio, che grazie a Dio, anzi grazie al Re
d’Italia, fu fatto cessare prima che incomin-
ciasse. Di fronte a quella gente, che sì osti-
nava a rimanere al governo non si sa per-
chè, non avendo nè idee da far trionfare, nè
forza per difendere questa assenza di idee,
nè sì disinteressato amor di patria da saper
scomparire all’ora opportuna, nè sì modesta
conoscenza dello spirito pubblico, da rendersi
conto, che il paese non li voleva più, e non
voleva più neppure tutti gli altri soliti mini-
strabili e già tante volte ministrati simili a
l.ro; dì fronte, dico, a questa gente, anche lo
spirito più quieto, più ortodosso, anche chi
è più lontano dai moti rivoluzionari, e ostile,
per un alto concetto della legge, ad essi, deve
per forza, volgersi al giovane manipolo che co-
stituisce ora il ministero, e lasciando andare i
dissensi di metodo, riconoscere che, almeno,
ci sono oggi probabilità belle, e ricche, e ge-
nerose, quali da un pezzo l’Italia non cono-
sceva.
Una settimana fa, su queste colonne, io ho
scritto l’elogio di alcuni ottuagenari; spiriti
vigili nel sonno delle loro generazioni. A più
forte ragione canto oggi la lode della giovi-
nezza che possiede per legge naturale, in
copiosa e potente ricchezza, ciò che in quei
maestri perdura per un bel privilegio del
destino.
Per la prima volta i ministeri non saran
pieni di barbe grigie; di barbe, cioè, che si
sono imbiancate nell’attesa di incorniciare un
viso di ministro, e, son diventate, pelo per
pelo, fredde di colore, per ben rappresentare
anime suflìcentemente gelide per ascendere
al potere. Questi giovani, tra i quali vediamo
bellissimi nomi, mancheranno forse di espe-
rienza parlamentare; non mancheranno certo
d’energia e di volontà. Dovessero ancora
commettere degli errori, sarà sempre utile,
anzi benefico, che il regno quieto, occulta-
mente possente della burocrazia, sia scosso
da iniziative che non soffrono indugi.
Certo il ministero, anzi il governo ‘del-
fon. Mussolini si troverà di fronte a diffi-
coltà senza numero; e, certo, per il fascismo
il potere sarà men gaio e avventuroso, e ca-
noro, delle belle opposizioni piene di audacie
di rischio bersagliere, e di pittoresco inatteso"
Ma tre cose ci si promettono: la difesa della
vittoria, la ricostituzione dell’esercito, ed eco-
nomie fino all’osso ; cioè una vita che avrà
i insieme qualche cosa di religioso, molto di
fiero, e richiederà dal paese disciplina e sa-
tono la vittoria. Tutte le santità che erano
state vilmente spregiate, oggi si rivalutano
Nessun Governo ebbe mai grandi possibilità
come quelle che ha oggi Benito Mussolini.
Mai intorno alla direzione politica del paese,
si affollarono, come oggi, vogliosi di fare, i
giovani. Forse questo rivolgersi della giovi-
nezza verso la vita pubblica, con spirito di
obbedienza ai capi, di dedizione a un par-
tito, è la vera rivoluzione compiutasi in questi
giorni. Anzi, compiuta da mesi, preparata da
anni; per la potente spiritualità che la guerra
preparò, che Gabriele d’Annunzio propa-
gandò con l’esempio, che Benito Mussolini
infuse nella vasta organizzazione fascista. Per
ciò, forse, era possibile evitare questa breve
guerra. La vittoria dell’idea fascista, come
idealità nazionale, era sicura, immancabile.
Importa ora che sia duratura. Importa ora
che essa si diffonda, non più come forza, ma
come amore. L’Italia anela alla pacificazione.
Conviene che gli odii cessino. Fermentano
ancora; devono finire. Vogliamo vivere di
lavoro, sicuri, orgogliosi della nostra italia-
nità, consci di vivere e servire, servire come
si fa nella miseria, con abnegazione, con di-
gnità, con prontezza, ciascuno per tutti. Alla
propaganda degli interessi materiali, si sosti-
tuisce quella delle fedi pure. Bella è la vita
dei partiti se sia virile, composta, libera e
onesta. Bella sarà la vita delia nazione, se
non ci saran più camarille, odii di classe,
ma solo battaglie di idee. Questo è il compito
che spetta ora al governo; risanare l’Italia,
ringagliardirla, farla tutta conscia dei suoi
destini, degna di essi; ma sopratutto paci-
ficarla. Basta morti ! Entriamo nella vita.
Nobiluomo Vidal.
GIUDIZI SULLE “ PlU BELLE PAGINE,.
tane saputo esser previdenti, e comprendere
che era già da tempo suonata l’ora di an-
darsene — gli uomini che ci governarono in
quei giorni, nei quali la rivoluzione scoppiò,
Man stati tutti di quella pasta molliccia del-
ruhimo doge di Venezia. Lodovico Manin,
che esclamava, tenendosi su le brache sulla
pancia tremante, mentre la Repubblica croi-
ma nazionali. Se questo si farà, se questo
sarà possibile, se tutto sarà subordinato alla
grandezza e alla salute d’Italia, noi porremo
questa rivoluzione tra quelle che hanno pre-
parato l’indipendenza della patria.
È dunque una onesta volontà di bene che
I ci deve unire tutti; anche i dissensi devono
. tacere, in quest’ora di guerra, che deve es-
! sere guerra buona, che deve essere guerra
• vittoriosa. Le vie sono piene di bandiere; al
• Governo sono saliti uomini che rappresen-
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DAL CONVEGNO FASCISTA DI NAPOLI ALL’ASSUNZIONE AL GOVERNO DI BENITO MUSSOLINI.
Napoli: La grande sfilata di 40000 fascisti in Piazza Plebiscito.
Assistendo alle giornate fasciste di Napoli.
Le giornate fasciste di Napoli sono già scon-
tate nell’attenzione pubblica dagli avveni-
menti svoltisi poi alla capitale e che culmi-
narono nella chiama-
silenziosa appena Mussolini accenna a par-
lare. Il pubblico napoletano, abituato all’ora-
toria sonora e colorita di Nicola Amore e di
Giovanni Porzio, è tuttavia preso e conquiso
dalla parola sobria, serrata, concisa, lapida-
lo ha applaudito calorosamente alia fine d’ogni
battuta. E questo popolo — che ha una sacra
venerazione per il Re — ha riservato l’ap-
plauso più vibrante e significativo alloratore
quando questi si è soffermato a parlare dei
la di Benito Musso-
rapporti tra il fasci-
lini ai supremi fasti-
gi del potere.
Tuttavia fermiamo
qui le impressioni del-
le diverse manifesta-
zioni svoltesi fra il 24
e il 26 ottobre nella
città partenopea, con-
quistata al fascismo
tra lo sventolìo di ban-
diere e di gagliardetti,
tra l’impeto sonante
degli inni e delle fan-
fare, tra il lancio dei
fiori, il fragore degli
applausi e lo scambio
di vibranti alalà.
La prima manife-
stazione delle giorna-
te di Napoli è stata
l’adunata dei fascisti
al teatro San Carlo
per il discorso di Mus-
so’ini. Lo storico tea-
tro non raccolse mai
un pubblico così spa-
ventevolmente nume-
meroso, così vario,
così teso in una cu-
riosità ansiosa come
quello che gremiva in
quella mattinati del
24 ottobre il palco-
scenico, 'la platea, i
palchi, i corridoi, ogni angolo del vastissimo
ambiente.
La comparsa del duce del fascismo col
capo lievemente chino sotto l'arco formato
dalle braccia tese dai fedeli che formavano
ala al suo passaggio e annunciato da tre
squilli di tromba, è accolto da uno scrosciante
applauso. E la sala si fa improvvisamente
brava dominata tutta
si è svolta attraverso
le arterie della grande
-fi!.ita delle milizie fa-
sci tte : uno spettacolo
ria di Benito Mussolini. Si trova davanti a
mi e di
tenze. In certi momenti le parole
hanno lo scatto, la rapidità, la p<i
lano giovinetti impubi
uomini matti?
smo e la monarchia.
uni-
diverse
qu.;
hirdi
-••• - . • - -
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E A U DE COLOGNE A L A F O U GÈ R E
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C I L L L’ST R A Z 1 O N E
italiana
Il teatro San Carlo di Napoli durante il discorso di Mussolini.
(Fot. G. Gar zìa.)
ha combattuto le guerre del Risorgimento e
poi l'ultima guerra, reca sul petto, fra le
molte medaglie, il distintivo del fascio lit-
torio, e marcia giovanilmente alla testa di
una centuria. A capo di un’altra squadra, te-
nendo stretto fra le mani poderose l’asta del
gagliardetto, procede un prete alto e dalle
spalle quadrate, certamente un
cappellano di guerra sul cui petto
brillano due medaglie. L’elemento
femminile è pure rappresentato
nelle milizie fasciste. L’na leggia-
dra figlia dell'Abruzzo porta la
bandiera del fascio del suo paese.
A capo dell’interminabile cor-
teo, la cui sfilata durò tre ore
sacre, era il duce del fascismo
Benito Mussolini, che sulla ca-
micia nera recava a tracolla la
fascia rosso-gialla, i colori roma-
ni. Accanto gli stavano i gene-
ralissimi della milizia fascista:
il generale De Buono, fon. De-
vecchi e il dottor Balbo, nonché
lo Stato Maggiore del fascismo
italiano, tra cui Michele Bianchi,
segretario generale del Partito,
anche lui in camicia nera, frustino
tota.
Il pubblico si addita i deputati
fascisti, che in uniforme di squa-
dristi, partecipano alla sfilata. Ec-
co la caratteristica figura di Lan-
l’erculeo on. Capanni, nelle cui
mani il randello assume le sem-
bianze di una clava; ecco il pro-
filo tagliente dell’on. Giunta. Chi
c quel giovane dalla elegante
discriminatura, le lenti sugli oc-
chi cerulei, che ha il petto costel-
lato di medaglie e di distintivi?
È Fon. Acerbo, capo del fascismo
mera dei Deputati. Si ode uno
scalpitio di cavalli. E lo squa-
drone della cavalleria fascista, capitanata dal-
Fon. Caiadonna. il focoso deputato pugliese.
Rende gli onoii alle milizie fasciste^ una
squadra di camicie azzuirc: sono i naziona-
listi con a capo Fon. Puoi ucci, una delle qua-
ranta medaglie d’oro che hanno partecipato
eretto sulla piazza del Plebi-
cenario magnifico illuminato
dagli ultimi raggi di un sole meridionale —
l’on. Mussolini rivolge un appello alle squa-
dre fasciste, ai principi e ai triari e pronun-
cia un giuramento, al quale l’immensa as-
semblea risponde tendendo romanamente il
braccio e lanciando un formidabile alala con
grida: a Roma, a Roma!
Italiana » nella sua
resuve di Napoli.
Esaurito il programma delle manifestazioni
esteriori — le quali colpirono vivamente l’im-
maginazione del popolo napoletano — i djrj.
genti delle diverse sezioni regionali del Par-
tito, si raccolsero a congresso nella storici
sala Maddaloni. Ma le sedute del congresso
alle quali non parteciparono né l’on. Musso-
lini nè altre personalità del fascismo partite
in fretta per diverse destinazioni, procedet-
tero in modo molto serrato e terminarono
prima del tempo prefisso. Lo spirito dei con-
gressisti rimasti a Napoli sembrava assente
alla discussioni pure importanti poste all’or-
dine del giorno: i convenuti sembravano as-
sorti nell’ attesa messianica di
- _ | qualche grande evento.
\ 1 Gli avvenimenti successivi chia-
i rirono certi atteggiamenti miste-
riosi, illuminarono certe frasi o-
scuse, certi accenni sibillini di Mi-
, chele Bianchi, di Dino Grandi e
di altri dominatori del convegno.
\ Le giornate di Napoli non sono
1 ‘ state che la prefazione delle gior-
nate romane.
Cronaca della storica
Settimana Fascista 24-31 ottobre.
. La grandiosa, solenne manifesta-
zione fascista di Napoli, — qui sopra
narrata — e chiusa da Mussolini con
la famosa frase: « o ci daranno il po-
tere, o lo prenderemo! A Roma! a
Isoma!» non poteva non produrre
effetti molto significativi.
Il buon Facta si illudeva forse an-
cora di poter dominare la situazione:
ma» mentre i fascisti non perdevano
tempo, e diramavano segretamente
l ordmedi mobilitazione alle loro squa-
dre, di ciò arrivava da Firenze notizia
•» Roma, onde i ministri Riccio, Amen-
uola. Paratori, in consiglio dei mi-
mvtrj insistevano nella necessità che
! ministero si modificasse e mettevano
1 Or.°. portafogli a disposizione del
presidente del Consiglio, in ciò imitati
da|ltUtl- co,,eghi. Così, arbitro
ella situazione ministeriale rimaneva
kbuon Facta, ma gli avvenimenti
precipitavano. A Firenze la sera del 2/
n supplemento del vecchio giornale
-a Aaztone diffondeva a tarda ora
£ notizia che il Re aveva da San
lane Mussolini rì??rt* .”lan<lato ad informare a Mi;
avrebbe fatto nr C.ne’,a soluzione della crisi egh
"•agnati ® volontà che venissero
questa notiX" v l’"r,:‘f»Mli,ai fascisti. Era vera
divulgata, Vera *'*••• Ad ogni modo,
; rupazioni fasciste <li ' <r c> ‘"fatti, le oc-
’ ,l"‘!’1ls,‘n‘l«ansi il z-”111’ -<l,' c:,serm«, sc"za con"
| peli Italia Centr ili. r,‘P>dainente in Toscana, e
j in tali condizioni iv* se.r.a’ dunque, di venerdì, 27,
arri\ato alle 20 -.|f, ?■’' J*acta comunicava al Re,
— * -'Untale, le dimissioni del Ga-
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Michele Bianchi. Mussolini. Va. De V< echi.
Il Cornando Fascista.
L.’on. Mussolini, accompagnato dallo Stato :c I j«aJ *-
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Napoli: 1) bivacco dei fascisti in Galleria Umberto.
binetto. dimissioni che venivano accettate dal So-
vrano. con la formula di rito, secondo la quale il
Ministero rimaneva in carica per il disbrigo delle
pratiche ordinarie e per la tutela dell’ordine pubblico.
Subito dopo a Palazzo Viminale ed al Ministero
dilla (Guerra, si ebbero notizie ancora più concrete I
della mobilitazione e dell’azione fascista, che secondo
un piano preciso, si andava perfettamente attuando
in tutta l’Italia Settentrionale e Centrale fino ai
centri ed alle località minori, più prossime a Roma
come Orte. Santa Marinella. Tivoli, Orvieto. Mon-
terotondo, ove avvenivano cospicui ammassamenti
di camicie nere di Abruzzo, della Toscana. Umbria
e Lazio. A Roma stessa il Fascio d;iya l’ordine della
mobilitazione e la sede di via degli Avignonesi pre-
sentava una animazione insolita, mentre nella Ca-
pitale si diffondeva un senso di allarme per avve-
nimenti imprecisabili, di cui si sentiva imminente
la gravità. Nella notte tra venerdì e sabato si riu-
niva. a Palazzo Viminale il Consiglio dei Ministri
dimissionario, nel cui nome Facta aveva già dira-
mato l’ordine che le autorità politiche cedessero,
dalla mezzanotte, i loro poteri di polizia alle auto-
rità militari. Tutti i membri del Gabinetto al nuovo
Consiglio erano presenti. L’esame della situazione
fu assai lungo e dette luogo a un dibattito, che
spesso assunse tono di intensa drammaticità. Infine
il Consiglio decise di fronteggiare la situazione,
proclamando lo stato di assedio in tutta Italia, co-
minciando da mezzogiorno di sabato 2K. e deliberò
pure di rivolgere un/proclaina al Paese, firmato da
tutti i Ministri, in cui rilevato che «manifestazioni
sediziose avvenivano in alcune provincie d'Italia»
coordinate al fine di ostacolare il normale funzio-
namento dei poteri dello Stato, e tale da gettare
il Paese nel più grave turbamento, si affermava che
il Governo aveva preso le misure necessarie (stato
d'assedio), per la tutela delle istituzioni costituzionali.
Tanto il decreto di stato di assedio, che il pro-
clama del Ministero al Paese, venivano diffusi dal-
V Agenzia Stefani. Alle 63o del mattino, mentre
ancora durava il Consiglio, giungevano a palazzo
Viminale l’on. Federzoni e il dott. Forgcs Davan-
zali, consiglieri delegati dell'Associazione naziona-
lista, i quali conferirono coll’on. Facta, chieden-
dogli se avesse contatti coi dirigenti fascisti. L’ono-
revole l atta rispose negativamente v allora l’ono-
revole Federzoni. nello stesso ufficio del Presidente
del Consiglio, ebbe un colloquio teli fonico, co’l’ono-
revole Mussolini a Milano e coll’on. De Vecchi, a
Perugia. In seguito a queste conversazioni, l’on. De
Vecchi partiva p< r Roma, dove giungeva alle ojc 13.
Intanto per disposizione del generale Pugliese, co-
mandante la divisione militare di Roma, che aveva
assunto tutti i poteri, sì proibiva la pubblicazione
«Iti giornali, si facevano rientrare i trams ini de-
positi, si vietavano gli assembramenti, la circola-
zione ilei veicoli e si pii scriveva la chiusura dii
pubblici rseicizi per le me 21.
Allt on 10 l’on. latta si recava dal Re, per sot-
topone <;!la firma sovrana il decreto di stato di as-
sedio, già pubblicato dalla Stefani, ma il Re. ihe
nel fratti mjMj ira stato ampiamente intorniato della
situazioni , rifiatò recisaminte di firmare- il decreto.
1 provvedimenti i icczionali di-ibi rati da! governo
divenivano quindi inapplicabili v poco prima di
mezzogiorno \'Agenzia Stefani era autorizzata a
diramare il noto comunicato :
<« Il provvedimento della proclamazione dello stato
d’assedio non ha più corso ».
Intanto a Roma la sede del Fascio in via degli
Avignonesi. era stata occupata dalle guardie regie,
ma il comando fascista poteva annunciare, a mezzo
di bollettini mundi, che erano avidamente letti al-
l’angolo del Caffè Aragno e in via del Tritone, che
la pressione su Roma diveniva sempre più formi-
dabile e che il movimento delle camicie nere era
ovunque trionfante. A Palazzo Viminale, aveva luogo
un nuovo vivacissimo Consiglio dei ministri, mentre
n gruppo d. aviatori fascisti a Napoli
al Quirinale il Re iniziava le consultazioni, per la
soluzione della crisi. Ricevendo successivamente il
presidente del Senato Tittoni e di nuovo il Vice
presidente della Camera, on. Federzoni, col quale-
si intrattenne per oltre tre quarti d’ora: quindi
l’on. Facta. e nel pomeriggio i! presidente della Ca-
mera. De Nicola, giunto allora da Napoli, l’on. (Socco
i- cittadini si portava alla
;im;
edio a lui proposto da! governo.
He prime ore del pomeriggio, il Re ai
De S ecchi un lungo colloquio. L’on. De
Presidente di! gruppo parlamentare
partito, esponeva al Re le finalità del movimento
l:,«cìi'fàscismo - egli diceva - non tende ad in-
laccare le istituzioni ed il regime monarchico a cui
i‘fascisti sono devoti, ma a risanare la vita puh.
hlici italiana, infondendo in essa un anima nuova:
ciucila di chi ha vissuto quattro anni di guerra ed
ancora vive tutte le emozioni della vittoria ».
■ Così dicendo, fon. De Vecchi si era commosso:
ed anche il Re vivamente emozionato, abbraccio il
parlamentare torinese, dicendogli che egli compren-
deva c condivideva i sentimenti del popolo uscito
dalla guerra, e che osservando scrupolosamente le
guarentigie costituzionali, avrebbe dato all Italia il
Governo che la situazione richiedeva.
Alle ore (8 di sabato il sovrano riceveva Fon. Sa-
landra, al quale dava l’incarico di compon e il nuovo
ministero. L’on. Salandra si riservava di dare al Re
una risposta per domenica mattina. 29. alle 10. Quindi
l’on. Salandra si recava nel suo villino dove confe-
feriva cogli on. Ciano e De Vecchi, poi con l’on. Fe-
derzoni al quale esponeva le sue intenzioni per la
composizione del nuovo Ministero. I deputati fa-
scisti si riservavano di comunicare le proposti del-
l’on. Salandra all’on. Mussolini. Se non che l'ono-
revole Mussolini,in ripetute conversazioni telef oniche
coi deputati fascisti, coll’on. Federzoni e collo -tesso
on. Facta dichiarò che egli non intendeva partecipare
ad alcun governo, che non fosse da lui direttamente
formato e presieduto. Ogni tentativo, per rimuo-
vere il leader fascista dal suo proposito - che in
verità nei circoli politici più sereni appariva riso-
lutamente logico — riuscì vano. La stessa sera di
sabato, l’on. Facta riceveva un telegramma da al-
cuni senatori e deputati lombardi, tra cui gli ono-
revoli Albertini e Conti, nel quale era detto che
« date le condizioni presenti », essi consideravano
inevitabile la pronta costituzione di un Ministèro*
Mussolini e pregavano l’ex Presidente del Consiglio
di favorire tale soluzione.
A tarda ora, un’edizione speciale del Giornale
dltaha annunziava quindi che la combinazione
balandra-Mussohni era sfumata ed infatti all'indo-
mai» Salandra si recava dal Re a declinare l inea-
nco. Il Re allora conferiva l'incarico all’on. Mus-
solini a cui la comunicazione ufficiale veniva data
a villano per mezzo di telegramma a firma del ge-
nerale Cittadini del seguente tenore: « S. M. il Re
la prega recarsi al più presto a Roma desiderando
darle incarico di formare il Ministero. Ossei]
Cittadini ». . |
Mussolini lasciò Milano la sera di domenica, <-•<»
diretto delle XAo, fra grandi acclamazioni ripeta es
alle stazioni principali per le quali il tren
L’on. Mussolini giunse a Roma, lunedì
alle to3o in un treno speciale fon
vecchia e dalla stazione di Termini *.
Quirinale, dove addensavansi calore*
La visita ilell’on. Mussolini al Ri
giungere a Roma, aveva ...........
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lai stazione di Firenze
occupata dai Fascisti.
Arnaldo Mussolini che ha assunto
la direzione del Popolo d'Italia.
derazione che aveva solennemente promesso avanti
di partire da Milano, in un telegramma a Gabriele
d’Annunzio, che con due lettere gliela aveva rac-
comandata. Egli quindi, lasciando al suo partito
una spiegabile preponderanza in seno al Ministero,
intendeva costituire questo sulla base più larga pos-
sibile. nelle condizioni della Camera attuale, fare
insomma un governo che fosse, in un certo senso
di concentrazione nazionale.
Appena lasciato il Quirinale, quindi, il nuovo Pre-
sidente si accinse alle sue consultazioni. Queste fu-
rono rapidissime, che l'uomo salito al potere, con
un prestigio veramente dittatoriale, aveva già una
sua lista e si limitò, per lo più, a fare ai collabo-
ratori, da lui desiderati, l’offerta e a sollecitarne la
accettazione. L’on. Mussolini ha dunque ricevuto
successivamente dalle iz3o in poi tutti i ministri
designati, residenti in Roma, e insieme una quan-
tità di amici personali e politici, desiderosi di por-
targli il loro saluto. Verso le 16, l’on. Mussolini in-
terruppe i suoi colloqui per recarsi al Senato e alla
Camera a conferire coi due Presidenti ed esprimere
loro il suo pensiero sui prossimi lavori parlamen-
tari. Il neo presidente era sempre in camicia nera
ed a capo scoperto. Prese alloggio all’Hòtel Savoia
in piazza Barberini, dove una folla plaudente era
raccolta davanti all’albergo, acclamando al Re e
all’Italia. Ad un certo momento l’on. Mussolini si
affacciò ad un terrazzino, col generale Diaz e l’am-
miraglio Tahon di Revel, e salutò la folla a sua
volta annunciando:
« Gli artefici della vittoria della guerra in terra e
in mare hanno accettato di collaborare con me per
fare un governo degno della Nazione. »
Applausi entusiastici risposero a tale annuncio.
Poco dopo, si recarono all’Hotel il questore e il
1.’ I 1.1. Il S T R A Z I (> N E I T A 1.1 A X A
AL CONVEGNO FASCISTA DI NAPOLI.
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vice questore di Roma, subito introdotti dinanzi al
nuovo Presidente del Consiglio, col quale ebbero
un colloquio di circa-un quarto d'ora. L’on. Musso-
lini si recò quindi al Quirinale a comunicare al Re
la lista definitiva dei Ministri con le assegnazioni
dei rispettivi portafogli e il Re subito la approvò.
Fu emanato la sera stessa l'ordine di sciogli-
mento delle squadre fasciste che a Roma, il mar-
tedì 3i. prima di separarsi, fecero una solenne sfi-
lata alla tomba del Milite Ignoto e al Quirinale
davanti al Re.
I primi atti di Mussolini.
Assumendo il potere il presidente del ('.onsiglio
on. Mussolini ha diramato la seguente circolare ai
prefetti del Regno:
«Da oggi chiamato dalla fiducia di S. M. il Re
assumo la direzione del governo del paese. Esigo
che tutti ì funzionari dal primo all’ultimo compiano
il loro dovere con intelligenza e con dedizione as-
soluta agli interessi supremi della patria. Io darò
l’esempio.
« 11 presidente del ('onsiglio e ministrodelflntemo,
firmato: Mussolini ».
11 presidente elei Consiglio ha iniziato la sua feb-
brile giornata di lavoro diramando a tutti i capi del
fascismo « l’ordine tassativo e inesorabile di osser-
L’ingresso a Roma del primo autocarro carico di fascisti.
vare hi disciplina v il rispetto verso tutti, non in-
frangendo in nessun rasi» la libertà personale ». Egli
poi ha rinnovato a viva voce ai leaders dei fasci
locali passati da lui in rivista a Villa Borghese l’or-
dine di partire via Roma secondo gii ordini venuti
dalla direzione del partito fascista, nel più breve
tempo possibile.
Avuto riguardo della delicatissima situazione nei
rapporti con l’estero, l’on. Mussolini ha preso pos-
sesso, alle la di martedì, anche del dicastero degli
esteri. La consegna gli è stata fatta dall’on. Schan-
zt r col quale ha avuto un lungo colloquio cui erano
presenti l’on. Acerbo, sottosegretario alla presidenza.
e fon. Ernesto Vassallo, sottosegretario agli esteri.
Alla prima parte del colloquio ha pure presenziato
il ministro della guerra, gen. Diaz.
L’on. Mussolini ha inviato il seguente dispaccio
a tutte le ambasciate c legazioni italiane all’estero:
f Assumo oggi il Governo d’Italia e la carica di
ministro degli affari esteri ad interim. Attendo che
nell’opera di tutti si trasfonda nuova e più vasta
coscienza della patria ».
Il presidente del Consiglio inoltre ha inviato a
Donar Lav. presidente de ! Consiglio dii ministri
inglese t d a Ruini are presidente del Consìglio dei
ministri francese il seguente telegramma:
Non più furti di lampade Elettriche
“ IN ASPORTABILE ” ;
- e'.At.-" G CAPPELLINAC MILANO.CertoButr.esA,res 2 ;
Gabriele D'Annunzio
assicurata all’Italia, come e mio vho dwderio,
queiramichevole solidarietà delle nazioni alleate che
ritengo indispensabile per 1 efficacia della lor
politica ». . ..
I.’on. Mussolini ha poi inviato al seggano ..
« Nell’assumere il Governo per incarico di m.
il Re, rivolgo a V. E. il più cordiale saluto, facendo
sicuro affidamento suH’amicheyole coopcrazione eco-
nomica e spirituale dei nostri due paesi. -io nu <-
tanto più gradito per il fatto che il popolo italiano
guarda alla nobile nazione americana con piena fi-
ducia che essa saprà comprendere e valutare gli
sforzi compiuti dalla nazione italiana pel consegui-
mento della vittoria comune ».
Fra Mussolini e Gabriele d’Annunzio.
LODE SOVRANA.
In occasione della UT Fiera Campionaria
di Milano, lusinghiere parole di compia-
cimento ebbe S. M. il Re visitando il magni-
fico stand della Pellicceria Brivio Giuseppe
di Milano, il cui titolare Cay. I 11. Riccardo
Brivio — uno dei più appassionati, zelanti e
benemeriti organizzatori della grande l'iera —
ascoltò con intima soddisfazione gli elogi
espressi dal Sovrano per gli eleganti modelli
La sera del 2<) da Milano Mussolini inviava a.Ga-
briele D'Annunzio, a mezzo dei generali Giampietro
v Douchet e di Eugenio Coseschi, il seguente mes-
saggio:
« Mio Caro Comandante,
« Le ultime notizie consacrano il nostro trionfo.
« L’Italia di domani avrà un governo. Saremo ab-
Il Re visita lo stand della Ditta Brivio.
■ bastanza discreti e intelligenti per non abusare della
nostra vittoria.
j « Sono sicuro che voi la saluterete come la mi-
"bore consacrazione della rinata giovinezza italiana
« A v 01 ! Per \ 01 !
1
Mussolini».
; E ia mattina del 3o all'alba fu recata a Mussolini
i la risposta del Comandante. Eccola:
t« Caro Mussolini,
.Ricevo nella notte i tre messaggieri, dopo un
giorno laborioso.
« In questo libro, tante volte interrotto, sono rac-
colte te verità che il .monòcolo, scopre nella so-
litudine e nella meditazione. Credo che ogm la «io-
' mezza italiana. d'ogni parte, non possa "non rico-
noscerle e non seguirle con purificato cuore
.E necessario radunare tutte le forze sincere e
avviarle alle grandi mete che all'Italia sono prefisse
dai suoi fati eterni.
« Dalla pazienza maschia, e non dalla impazienza
irrequieta, a noi verrà la salute.
»1 messaggeri vi riferiranno i miei pensieri e i
miei propositi, immuni da ogni ombra e da orni
macchia. *
?U. tbt ÌO tuttavia il più devoto e il
esposti dalla Ditta, e pei campionari delle ric-
chissime pelli ch’essa importa.
Da allora, però, la Ditta Brivio. per soddi-
sfare tutte le esigenze della distinta clientela,
ha voluto rifornire ancora più largamente gli
assortiti suoi magazzini, per cui oggi si può
dire che le splendide confezioni di questa ri-
nomata Casa, già pronte per la stagione in-
vernale, rappresentano la più alta manifesta-
zione del buon gusto e della moda.
UN RIVOLGIMENTO NELL'AUTOMOBILISMO.
I Tn profondo effettivo rivolgimento ha portato
VJ nel campo dell’automobilismo la vettura tra-
sformabile, brevetto G. Baher: una vettura chiusa,
<1 guida interna, che in brevissimo tempo può essere
trasformata in vettura completamente scoperta, so-
dissima, elegante, silenziosa. E una vera meraviglia
f I I.LUS T R A Z I () N li I T A I. 1 A N A
LE GIORNATE FASCISTE DI MILANO.
Una barricata a difesa della sede del Fascio in via San Marco.
Sentinella fascista a guardia d'tina
caserma improvvisata a Porta Nuova.
Barricate fasciste a difesa del «Popolo d’Italia» e della sede dei Fasci.
Ix truppe sbarrano gli accedi
alla Prefettura in vìa Manforte.
LA GRANDE ADUNATA DELLE S Q U A Q R £ FASCISTE A NAPOLI - 24 ottobre.
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LE GIORNATE FASCISTE DI ROMA.
Sbarramento a Porta San Giovanni.
Sbarramento a Porta Maggiore.
I.' ILLUSTRAZIO N E I T ALIA N A
LA MARCIA DEI FASCISTI SU ROMA.
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L'ARRIVO DI MUSSOLINI A ROMA ■ 30 ottobre,
fPat. Perry Pastorei.>
La folla plaudente accompagna Mussolini dalla Stazione al Quirinale.
La folla attende fusi ita di Mussolini dal Quirinale dopo ch’egli La acuto «lai ite i’incarico di comnnrn- il m ■
ti Ministero.
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LA GRANDE SFILATA FASCISTA DAVANTI AL RE.
I.’ I L L V S T R A Z I O N E ITA L i A N A
IL MINISTE R 0 M U S S 0 L I N I.
Aldo Oviglio, deputato (fascista).
Giustizia.
Alberto De Stefani, deput. (fascista).
Finanze.
Vincenzo Tangorra. deput. (popolare).
Tesoro.
Prof. Giovanni Gentile, senatore.
Istruzione Pubblica.
Gabriello Carnazza, deput. (democr.)
Lavori Pubblici.
De) nuovo presidente dei ministri, ministro per ;
l’interno e. /w interim, degli esteri. Ilcnito I
Mussolini. deputato di Milano, è quasi super- !
fluo parlare. Nacque a Predappio (Forlì, Romagna) ;
nel 1883. fece i colsi della scuola magistrale Carducci «
di Forlimpopuli, esordi socialista in un giornale di '
Tr ento, poi a Forlì diresse la Lotta di Classe, poi a j
Milano dal 1912 al 1914 1\Alanti ! dal quale clamore- :
samvnte si distaccò per fondare il Popolo d'Italia.
interventista: durante la guerra fu al fronte dove, <
per la manovra di un lancia bombe fu seriamente j
ferito: fondò il Fascio, aprì una formidabile cam- i
pugna contro i socialisti: il resto è noto. Ha forte .
ingegno. coraggio ed è oratore ctlicacissimo.
Il tenente generale Armando Diaz, ministro per i
la guerra, è nato a Napoli nel 1S61: nel 1917 comari- *
dava un corpo d’armata al fronte quando, dopo •
Capori'tto fu chiamato a sostituire il gin. Cadorna :
nel cornando supremo: riorganizzò J’esrrvito e lo ;
condusse alla vittoria de) 4 novembre iyt8; fu no- '
minato senatore, cavaliere dell'Annunziata e, infine,
duca della vittoria.
L’ammiraglio conte Paolo Thaon Di PeveI, mi-
nistro per la marina, nacque a Torino nel 1859: fu
durante la guerra capo dello stato maggiore della
marina: succedette al Duca degli Abruzzi nel co-
mando supremo della squadra; meritò il collare
dell’Annunziata, è senatore.
Il ministro per le colonie Luigi Federzoni, di Bo-
logna, dottore in legge, pubblicista, noto in lette-
ratura come Giulio de Frenzi ; ha 44 anni; è dal
lyto deputato per Roma; fu con Enrico Corradini
uno dei fondatori del nazionalismo.
Il ministro per la grazia e giustizia, avvocato Aldo
Oviglio. e distinto penalista, deputato di Bologna.
Il prof. avv. Alberto De Stefani, ministro per le
finanze, è deputato di Verona dall’anno scorso. Ha
.|3 anni: insegna economia politica nell’università
di Ferrara e nell’istituto Superiore di Venezia; fu
volontario di guerra.
Il prof. Vincenzo Tangorra, nativo di Venosa, Lu-
cania, ha 56 anni, è deputato dal 1919 Per. P,s?’
dove insegna economia politica nell’università; fu
già sottosegretario al Tesoro, con De Nava.
Il prof. Giovanni Gentile, ministro per 1 istru-
zione, ha 47 anni; nacque a Napoli; è professore di
filosofia nell'università di Roma; è autore di prege-
voli volumi; non è nè deputato, nè senatore.
L'avv. prof. Gabriele Carnazza, di Catania, mi-
nistro pei lavori pubblici, ha 61 anni, è valente ci-
vilista nell’università catanese; è deputato dal 191X
L’on. Giuseppe De Capitani, milanese, ministro
per l'agricoltura; ha 52 anni; studiò agraria e leggi ;
è deputato liberale di Milano dal 1909; fu sottose-
gretario al Tesoro nel primo gabinetto Facta.
11 siciliano duca Giovanni Colonna di Cestirò,
ministro per le poste e telegrafi, ha 44 anni ed
appartiene, come radicale, demosociale, alla Ca-
mera dal 1909. Fu già nominato ministro delle
poste nel primo gabinetto Facta, ina subito si dimise.
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SOTTOSEGRETARI DEL MINISTERO MUSSOLINI.
Il deputato Stefano Cavazzoni, popolare,
ministro pel lavoro e previdenza sociale; indu-
striale milanese, deputato dal 1909.
Del s- untore Teofilo Rossi è soverchio dire;
era già ministro nel ministero Facta.
L’avv. Giovanni Ginriati, d\ Venezia, depu-
tato ha jl) anni; fu fervente interventista ; in
guerra fu ferito e fu decorato; fu capo Gabi-
netto, di D'Annunzio a Fiume
Il sottosegretario alla presidenza Giacomo
Acerbo, è nato a Loreto z\prutino nel 1888;
dottore in scienze agrarie; è deputato di z\quila.
Il sottosegretario per gl'interni, ing. Aldo
Pinzi, di Badia Polesine, ha 3t anni; volontario
di guerra, volò con D'Annunzio su Vienna e
guadagnò tre medaglie d’argento.
Il sottosegretario agli esteri, avv. Ernesto
Vassallo, deputato popolare di Girgenti dal
1919, giornalista.
L’avv. Carlo Eonardi, di Brescia, deputato
democratico, sottosegretario alla guerra, de-
putato dal 1919, ha .|5 anni.
Il capitano di fregata, Costanzo Ciano, li-
vornese, valorosissimo nella guerra di Libia e
contro l’Austria, meritò nell’Adriatico quattro
medaglie al valore; fu nell’impresa di Buccari
con D’Annunzio; è dall’anno scorso deputato
Livorno; è sottosegretario per la marina.
II sottosegretario al Tesoro, avv. Alfredo Rocco,
di Napoli, ha 47 anni; professore universitario, gior-
nalista nazionalista, deputato di Roma.
di
Alfredo Rocco, dep. (nazional,).
Tesoro.
Il prof. Cesare Maria De Vecchi, di Casal Mon-
ferrato; avvocato, pubblicista; sottosegretario al-
l’Assistenza militare, ha 38 anni; in guerra valoroso
capitano degli arditi ; capo dei fascisti torinesi.
11 sottosegretario allej finanze Pietro Lissia. ili
Calangianus (Sassari) ha 4.1 anni; già ispettore
agl’interni; capitano: ferito in guerra.
Il sottosegretario per le colonie, Marchi
Giovanni,
Il sottosegretario alle terre liberate, avv.
berta Merlin, di Ro% igo.av x. c agrario ha .*7 anni.
11 sottosegretario alla giustizia, aiv. I idi io
Milani, di Modena, ha anni*, economista,
sociologo, deputato popolare dal t'Ity.
Il sottosegretario alle finanze. Dario Lupi,
avvocato di Arezzo, deputato dall anno scorso.
Il sottosegretario .di' Agricoltura Ottavio
Confini, ragioniere, di Fabbrico (Parma) ha
33 anni: ferito in guerra; deputato fascista
dall’anno scorso.
Il sottosegretario ai lavori pubblici, Ales-
sandro Sardi, penalista, di Sulmona,
ha 32 anni: capitano aviatore, decorato; ebbe
missioni in Cina e Giappone; de p. dal 192».
Il sottosegret.ilio alle poste e telegrafi, Mi-
chele TerzatfhL di Parma. gi.ì combattente.
giornalista, fu uno degli ideatori e fondatori
del fascismo.
II sottosegretario ali’hidustria e Commercio,
Giovanni Gronchi, di Pontedera. ha 33 anni.
putato di Ancona: tecnico-industriale
(iio'ASM .Mari III. dep. (lilxT.de).
Colonie.
U.in:i-uro Merlis. dep. (popolare).
Terre Liberate.
OlfAVIO CàlUGIM. dcp. (fuUI'Uj).
. L/ró ottura.
Mi ■ I ■
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1/ I L L U S T R A Z IO N E ITALIANA
LA SFILATA FASCISTA A ROMA. - 31 ottobire.
In Piazza del Quirinale in'attesa della sfilata.
La mah \ pi uunsh.miu Boaumiiìi, .mopiiiaia nv Domimco ’I’iustacom r, ai i.'Lm’osi/iom i>i Vim/ia.
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1‘ r -'.urei uto .4 looiiu «L 1 ti ii'D.'i.!. nmitsigimr Bullona Ili. la ini lama e aiuan.i viva mi ino» e ili
tati» » burnì c I.i «m |*« u-.minia min i «iiilinu il • tu Itali.i i Inoli il Italia il.di ’( )pi ia i he pinta il
u.ih k” v.s;j p.sti» ra I t'.ausilio ih) limami di < ai mona, i oiitm d pilastioa smisti a de D’ai vi» tlion-
t.iL 1 vi : a d I >.• ri .•••’.» u I tv rt.uo-tr : la i.^in.j tu bui..»» ih 1 pillato giacente sopì a un saie olago ili
»«»**i» d-. I vs.mt»’. I si 4: i « .desso t sposta tri -aliai tinti.ile della Biennali* veneziana. Ita rimanimi'
.marni.....ih ,ìt -iti-’.: i d. I pr.l’bh.o.
I<i In.,! .nuli-, '....■Lane v|i; <|.i pint'anni un. lavina iti instgna a Immc. s’i toltiti» ilu-
r t in i;i . <a slip : .1 i iàtu. a ai .ij.at.h c-cmpit ih Ila statuai ia limi Iti r di Ila .ma «piatti ni enti si a,
Ht< ..-v-.r i [i • ut?. -.:t8 - .. i ; I, ( ..mi m-,limitati i munititi sul pitto, poggia d i .qui miti ato sii
i';.i u a l «>>■■.( i : ' i t..;:bi tatuati: ih Sisto l\ i he r il lapidatoti» d* \ntmlio Poll.l'pdo,
k. " . r ’ p-• • tiiu.ju ih .M, i» alla t'.ah « t < ;i ntm.i, « olisi mi m pulito Xiuiti» ih 1 <atitali ini Damilo
di l una, per tiemilavr solo Ir più nhluatr di quistr statue giacenti. Il piviale (orina a destra v a
sinistra dui- lunghe onde che coprono Ir frange drl giaciglio rettangolare. <*osi restano scopirte la croce
drl pettorale, le mani, la stola, d camice; c il corpo disteso modella le pieghe sottili <h I caniiir rica-
mato cmi ima squisita nitidezza r. insiemi', con ima compostezza maestosa. I.’osservazione vibrante del
veto che c stata sempre una dille viltà di questo raro scultore, qui. dal volto ai piedi appena divari-
cati. dà aneliti di vita ad ogni partindair, ma si placa in uno stile severo che lun richiama quei glandi
v immollali modelli.
h>u« sta statua resterà mila si altura di qm stàmni. .mi m a titubante tia i nudi schemi < lassiclivg-
gianli c il pitton sio messapon» dvi cosi di tti impressionisti. n>im un csempio di quel clic possa l ammc
della tradi.■ione iiuamlo sia congiunto a una pcilctta conoscenza drll’aiti-.
Il bellissimo manzo è del giovane fonditore pistoiese Primo Capecchi, <).
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NEL IV CENTENARIO DELLA PRIMA CIRCUMNAVIGAZIONE DEL GLOBO.
(Fernando Magellano, portoghese, e Antonio Pigafetta, vicentino).
Busto di Pigafetta nel Museo di Vicenza.
Quattrocento anni or sono, in uno di que-
sti giorni d’autunno, (e il centenario me-
nta davvero di essere ricordato più di ogni
altro perchè si tratta di un avvenimento, che
viene, per importanza, subito dopo quello
della scoperta dell’America, e perchè anche
in esso, come nella scoperta dell’America,
figura il nome di un italiano), quattrocento
anni or sono, ripeto, in uno di questi giorni
di autunno, entrava nel porto di
Siviglia una nave spagnuola. Lo-
gora, sdruscita, con la chiglia cri-
vellata qua e là, essa portava ma-
nifestissimi i segni di una lunga e
difficile navigazione. Difatti per tre
anni di seguito il piccolo naviglio
aveva battuto i mari, lottando con
gli elementi, lottando contro gli
uomini, lottando contro l’ignoto,
in mari sconosciuti, in terre ine-
splorate.
Sulla tolda vi erano diciotto uo-
mini, stremati di forze, malati, di-
magriti dagli stenti, pezzenti ed
esangui, ma quelle diciotto larve
umane portavano in Europa un im-
menso tesoro, la chiave che disser-
merci e alla civiltà. Quei diciotto
eroi, avanzo di una ciurma di due-
centotrentasette uomini, tornavano
dall’avere compiuto il primo viag-
gio di circumnavigazione del globo.
meridionale; si erano avventurati
per la prima volta oltre uno stretto
fino allora sconosciuto, e che dopo
quell' impresa fu chiamato stretto
di Magellano: avevano attraver-
sato il Pacifico; avevano raggiunto
le Indie Orientali per la via d’oc-
cidente; avevano dimostrato pra-
ticamente la sfericità della terra.
L’n miracolo di ardire, di costanza,
di intrepidezza, di valore.
Ferdinando Magellano, il coraggioso idea-
tore della spedizione, non era più con loro. La
freccia avvelenata di un selvaggio lo aveva
freddato in terra inospitale, poco lungi dai luo-
ghi, che dovevano essere meta del suo viaggio.
La caravella spagnuola, che riconduceva in
patria quei diciotto valorosi, dopo tre lunghi
anni di peregrinazioni e di sofferenze attra-
un nome fatidico cd augurale. Si chiamava
Victoria, e della flotta di cinque navi di pic-
tornava in patria. Alla Victoria spettava la
rittoria della esplorazione compiuta e del
ritorno. Le altre quattro navi — la Trini-
dad, comandata da Magellano c quindi nave
ammiraglia, la Concepìion, la Santiago, la
Sant*Antonio — o naufragate o incendiate o
disperse riposavano con le loro carcasse sul
fondo dei mari.
Fra i diciotto superstiti, quasi tutti spa-
gnuoli o portoghesi, vi era un italiano. « Uno
ancora per patria vicentino — come leggesi
in una storia delle Indie Orientali — se ne
venne in Italia, facendo meravigliare ognuno
della novità del miracolo ». Quest’uomo per
patria vicentino durante i tre lunghi e pe-
nosissimi anni di navigazione, pure in mezzo
alle più terribili e disgraziate vicende, aveva
tenuto giornalmente il diario del viaggio « Per
ogni giorno io, essendo stato sempre sano,
haveva scripto senza nessuna intermissione ».
Il diario, se non è un’opera d’arte, è però
una stupenda odissea, con descrizioni vive
ed efficaci di avventure, di tempeste, di com-
battimenti, di luoghi, di popoli, e se oggi il
mondo ha notizia esatta di quella ardimen-
tosa spedizione e di quelle grandiose scoperte
geografiche, alle quali è così strettamente
legato il nome di Magellano, è per inerito
d’un italiano, e precisamente d’un vicentino.
E questo vicentino si chiama va n Ionio Pi-
gafetta.
?
Dalla nativa Vicenza Antonio Pigafetta si
era recato in Spagna in un’epoca nella quale
nessuna cosa correva così popolare quanto
la fama delle nuove scoperte geografiche.
Nella Spagna e nel Portogallo gli scritti dei
cosmografi e degli esploratori erano nelle
mani di tutti. Le relazioni di viaggio degli
antichi piloti si leggevano con avidità. Ogni
ardito navigatore, da Strabene a Marco Polo,
a Vespucci, era popolarmente noto ’in quei
paesi. La recente scoperta delle isole Moluc-
che e le ricchezze, che da quelle traevano i
Fac-sùnile di una lettera di Antonio Pigafetta.
portoghesi, accendevano i desideri e la fan-
tasia degli spagnuoli. Il paese dette spezie e
delti gara foli era nei sogni di quei popoli
marinari.
L’n globo di Martino di Boemia fece pen-
sare a Magellano, il quale su quel globo stu-
diava sempre, che l’occidente dovesse dischiu-
dere una via certa alle Molucche attraverso
nuovi mari e forse in vicinanza di nuove
terre. Egli offerse a Carlo V l’opera propria
di navigatore esperto ed ardito, e (tarlo V’
gli allestì una flotta di cinque caravelle, e
gliene affidò il comando. In quei giorni An-
tonio Pigafetta — abbandonata la città natale,
dove esercitava la professione di notaro —
si trovava in Spagna. Spirito irrequieto, sano,
robustissimo, desideroso d’una vita intensa e
avventurosa, non legato ai suoi, con i quali
Magellano (da una stampa ).
era in discordia, domandò ed ottenne di
potere far parte della spedizione, e s’im-
barcò con Magellano sulla nave capitana,
la Trinidad. « Deliberai — scrisse il Piga-
fetta — di fare esperienza di me, et andare
a vedere quellercose che potessero dare al-
guna satisfazione a me medesimo et potes-
sero Lparturirmi qualche nome apresso la
posterità ».
È da ricordare che in quell’epoca
Vicenza era un piccolo centro di
studi geografici. Ancora nel 1507
— scrive la De Poli — vi si pubbli-
cava una tra le più antiche raccolte
di viaggi che si conoscano, curata
dal grammatico Fracanzio di Mon-
talboddo e intitolata Paesi nuova-
mente ritrovati, che contiene varie
relazioni di viaggiatori.... e tra le
altre cose la famosa lettera del Ve-
spucci. Una delle pochissime copie
: 11 Biblioteca
esistenti si trova nella
Bertoliana di Vicenza.
comandata
Siviglia il
La piccola squadra
da Magellano parte da--------o—-
10 agosto dell’anno 1319, con un
equipaggio, secondo il Pigafetta,
di duecentotrentasette uomini, e il
3 ottobre entra nell’Atlantico. Nel
novembre è in prossimità della co-
sta brasiliana, e nel marzo del 1320
entra nel Porto di San Giuliano in
Patagonia, dove passa l’inverno.
Pigafetta intanto non perde il suo
tempo, studia quei luoghi e il lin-
guaggio degli indigeni, e tutto an-
nota nel suo particolare libro di
bordo. Nel settembre la navigazio-
ne è ripresa, e in una esplorazione
della costa verso sud-ovest, alla
ricerca del passaggio per il Paci-
fico, la caravella Santiago affonda.
Il giorno 21 di ottobre la squadra
arriva alla imboccatura dello stretto sognato
e tanto atteso da Magellano. La nave San-
t'Antonio, mandata in esplorazione, appro-
fittando della oscurità della notte, abban-
dona la squadra e fugge. Ma la via è tro-
vata, e Magellano trionfa. Attraverso quel
lungo sentiero di acque marine si doveva cer-
tamente risalire al paese delle spezie e degli
garofoli. Pigafetta intanto continua giorno per
giorno a stendere le sue note, e queste dicono
delle avversità degli clementi, della perfidia
degli uomini, degli sconforti, delle speranze.
La piccola squadra ridotta a sole tre piccole
navi, attraversa il lungo stretto, e si avven-
tura nel nuovo oceano. I viveri scarseggiano,
l’acqua comincia a mancare, i navigli presen-
tano qualche avaria, l’orizzonte si estende
sconfinato davanti agli occhi dei naviganti. Lo
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sgomento c la rivolta serpeggiano fra la
ciurma. Questa invita Magellano a ritor-
nare. Il leone risponde con un ruggito:
piuttosto che ritornare, morire. Le sof-
ferenze sono inaudite. Leggiamo una
pagina del diario di Pigafetta: «Stes-
senio tre mesi et venti giorni senza
pigliare refrigerio de cosa alguna. Man-
giavamo biscoto, non più biscoto ma
polvere di quello con vermi a pugnate,
perchè essi havevano mangiato il buo-
no, puzava grandemente de orina de
sorzi, et bevevamo hacqua jalla giù pu-
trifata per molti giorni, et mangiavamo
certe pelli de bove che erano sopra
Lanterna mangiore, a ciò che essa an-
tena non rompesse la sartia, durissime
per il sole piogia e vento. Le lascia-
vamo per quatro o cinque giorni nel
mare e poi le mete vaino un pocho so-
pra le braze, et così le mangiavamo, et
ancora assai volte segature de ase. Li
sorzi se vendevano mezo ducato Io uno,
et pure se ne avessemo potuto avere ».
Il 6 marzo del 1521 la flotta arriva
alle Marianne, die Magellano battezza
con i nomi di Vele Latine e dei La-
droni. e quindi a Zamar, nello Suri-
gao, e da qui a Mindanao nelle Filip-
pine, e a Sebù. Nelle acque di Sebù
la squadra getta le ancore per fare ri-
posare gli equipaggi sfiniti dai disagi e
dalle fatiche. In un combattimento con
gli indigeni d’un isolotto vicino a Sebù,
Magellano rimane ucciso dalla freza
venenada di un indigeno.
La Trinidad e la Victoria si mettono
in rotta verso Borneo, mentre la Con-
cepitoti brucia nelle acque inospitali. La
piccola squadra ridotta a due soli navi-
gli fa crociera fra le isole dell’ Indone-
sia, e dopo lunghe e penose peregri-
nazioni giunge in vista del desiderato
arcipelago. Il libro di bordo segna la
data del 6 novembre 1521.
Nelle acque dell’arcipelago la flotta
si trattiene due mesi per dare riposo
all’equipaggio stanco ed esausto, e per
fare provviste. Al momento di partire, la
Trinidad fa acqua da tutte le parti, e si
deve abbandonarla. Sull’unica nave su-
perstite si imbarcano i superstiti della
ciurma. Questa ormai è piena di spe-
ranze e rincorata, che la via è nota.
La Victoria parte sola. Essa drizza la
prua verso Sumatra, attraversa lo Stretto di I
Malacca, giunge in vista del Capo di Buona |
llai codkc di Antoni» Pi^afc««•< • L’i- 'l.i di
(Sebù) e Pisoli Ita di .Matan ove .Magellano lo univi.
Speranza. In quelle acque la nave e costre a
a rimanere per nove lunghissime settimane,
durante le quali lo scarso equipaggio
lottare con i venti contrari, con Li ^drse.zz
dei viveri, con l’acqua che entra nella s *v<|:
Finalmente, dopo avere toccate le «so e
La meravigliosa casa gotica Piga-
fetta in via della Luna, a Vicenza.
Capo Verde, il 6 settembre del 1522 la pie- I
cola caravella dal nome fatidico, la Victoria, !
arriva a San Lucar, e due giorni dopo getta
l’ancora nel porto di Siviglia.
Sulla tolda della nave, è un italiano, il vi-
centino Antonio Pigafetta, c questi tiene fra
le mani e stringe al cuore un oggetto pre-
zioso, un fascicolo di carte sdruscite, che egli
presenterà a Carlo V, e che faranno meravi-
gliare il mondo attraverso i secoli. Quelle
carte sono il diario della più ardita esplora-
zione marinara che sia mai stata compiuta.
♦
Della relazione scritta dal Pigafetta intorno
al primo viaggio di circumnavigazione del
globo esistono quattro esemplari manoscritti.
L’no solo di essi è scritto in italiano, e tro-
vasi nella Biblioteca Ambrosiana di Milano,
dove fu trovato dall’Amoretti, bibliotecario,
c da lui pubblicato nel 1800, col titolo: Primo
viaggio intorno al globo terraeguco. ossia
ragguagli della navigazione alle Indie Orien-
tali per la via d'occidente. fatta da Cava-
liere Antonio Pigafetta patrizio vicentino,
sulla Sguadra del Capitano Magaglianes,
negli anni làig-tj:rj. I manoscritti in lingua
francese sono tre. Due si trovano a Parigi, in
quella Biblioteca Nazionale, dei quali uno c
cartaceo, e l’altro in pergamena, con iniziali
miniate. Il terzo trovasi in Inghilterra, e gli
attuali proprietari —come afferma A. De Poli «
— che lo tengono con amore geloso, non ne j
hanno consentito lo studio a chi non poteva ■'
recarsi a Chcltmham. •• Paitvudumi da Sivi- [
'dia — lasciò ‘scritto Antonio Pigafetta — ari- !
dai a Valladohd, uve apresentai alhj Sacra |
Maestà di Don Carlo non oro nè ar-
gento, ma cose da essere assai aprc-
ciatc da un simil signore; fra le altre
cose gli detti un libro scripto de mia
mano, de tutte le cose passate de giorno
in giorno nel viagio nostro >.
. E il libro è davvero una cosa pre-
ziosa, c dimostra in Pigafetta un uomo
di non comune valore. Dai primi agli
ultimi istanti del lunghissimo viaggio
egli descrive esattamente il corso della
flotta, fissa i gradi della longitudine e
della latitudine, osserva le baie, i golfi,
gli stretti, illustra i suoi scritti di buoni
disegni, nota e descrive fasi di stagioni
c di climi, fenomeni di elementi e di
astri, riti, costumi, leggi, cerimonie re-
ligiose dei paesi visitati, metodi di col-
tivazione delle piante, degli alberi, dei
garofani, della cannella, del pepe, il lin-
guaggio dei Brasiliani, dei Patagoni, de-
gli abitanti delle ìsole australi, e ne
«compila per primo un si nuovo e accu-
rato vocabolario che a crescere pregio
al suo libro porse al terribile Shake-
speare il Setebos della Tempesta ed
offre anche ai dì nostri campo di con-
sulti e di studi ».
Dove riposano le ossa di questo eroe
del mare e delle esplorazioni ? Le cro-
nache non dicono una parola in propo-
sito. Alcuni anni or sono, dissotterran-
dosi cinque crani dal sepolcro Godi-Pi-
gafetta in Vicenza, ed avendosi consta-
tato che uno di essi portava nell’osso
frontale i segni d’una ferita, si pensò
da alcuno che potesse trattarsi del cranio
di Antonio Pigafetta, ben sapendosi che
questi aveva riportato una ferita alla te-
sta in quel combattimento nel quale Ma-
gellano trovò la morte. Ma la congettura
non è confortata da alcun dato positivo.
In Via della Luna, a Vicenza, vi è una
meravigliosa deliziosissima casa dì stile
ogivale, tutta cordonate e candelabri e
piedritti di chimere e fiori, una casa che
pare ricamata nel marmo, oche fu termi-
nata da Matteo Pigafetta nell’anno
Sulla parete, in basso, accanto a vasi di
fiori in bassorilievo, è scolpito il motto
// n'est rose sans espine motto che al-
lude allo stemma gentilizio ilei Piga-
fetta, e che si direbbe dedicato alla vita
avventurosa del compagno di Magellano.
La tradizione popolare vorrebbe che
in quella casa fosse morto Antonio Pigafetta.
La notizia non pare attendibile, ma il buon po-
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era caduta sempre uguale e filata tutto il I
giorno, la scompigliò in tanti mulinelli e |
spruzzi di fontana, che investirono il Signor
Capo da ogni lato. Invano egli cercò di far
schermo al lume con l’ala del mantello. Caldo
com’era, il tubo alla prima goccia crepò, e
alla seconda se ne andò in frantumi. Per un
attimo la fiamma imbizzarrita cercò di spa-
ventare il vento, sbattendo qua e là la sua
lunga lingua nera. Poi il vento schizzò uno
sputo e la spense.
I due fanali della macchina, smorti, imbian-
cavano appena due rose di ghiaja fra le ro-
taie, e la pioggia, saltellando tutto intorno, li
circondava d’un minutissimo spolverìo d’ar-
gento. Con il lume spento in mano, gli occhi
socchiusi contro la pioggia che gli pungeva
il viso, il Signor Capo vide il lanternino del
frenatore solo quando gli fu a due passi. Il
frenatore correva a testa bassa e, passandogli
dinnanzi, senza neppure fermarsi gli mise in
braccio un cencio umido e viscido, che era
il sacchetto della Posta. Proseguì poi verso
la macchina, agitò il lanternino e gridò: —
Avanti! Avanti! E. mentre con un gemito di
vecchia cavalla bolsa la locomotiva si muo-
veva, portando con se, intorno ai fanali, quella
nuvoletta di moscerini d’acqua, il Signor Capo
si voltò di qua di là per mettersi contro vento,
senza riuscire tuttavia a difendere il viso
dalla pioggia che lo assaliva con sempre mag-
giore violenza.
— Protocorvo!
Forse il vecchio era a due passi e non
udiva la sua voce. Nel buio non poteva ve-
derlo. Si diresse allora verso il magazzino
merci, ma si accorse subito di aver sbagliato
direzione perchè le sue scarpe affondavano
in un fango alto e sdrucciolevole; e, ritor-
nando indietro, cercò di raggiungere il muro
che non poteva essere lontano. Dopo aver
brancolato incerto ad occhi chiusi, si fermò,
e riuscì finalmente a distinguere nell’oscurità
la porta del suo ufficio, illuminata dalla fioca
luce del caminetto. Battendo i piedi per li-
berarsi dalla terra che gli si era aggrumati!
intorno alle scarpe, scrollando le spalle come
un cane appena uscito dal bagno, attraversò
la stanza, si avvicinò alla tavola e vi posò
sopra il lume. Anche quel lume era ormai
inservibile: maledetti il vento, la pioggia e
l’inverno che si approssimava ! Si tolse man-
tello e berretto, e li scaraventò in un angolo
con ira. Gli rimaneva in mano il sacchetto
della Posta. Lo frugò in ogni piega e non vi
trovò che una sola lettera, umidiccia e gual-
cita. Quantunque la luce della brace fosse
debole molto, avvicinandosi al caminetto con
il capo curvo su quella busta, egli potè ri-
conoscere i caratteri ineleganti e capricciosi
di Maria. —Ah! è lei finalmente! mormorò.
E vide Maria con i suoi ricciolini biondi sulle
tempie, un cappelluccio dal cui orlo ciondo-
lavano delle ciliege, e la bocca dischiusa in
‘ un sorriso un po’ ironico, che le faceva na-
scere una fossettina su ogni gota.
Si lasciò cadere sopra la sedia e si mise
con un uncino a frugar nella brace. In una
inano stringeva la lettera, con l’altra attizzava
il fuoco, e pareva che i suoi occhi, correndo
da questa a quella, attendessero impazienti
il momento in cui la luce dei carboni, facen-
' dosi più viva, gli avrebbe consentito di leg-
’ gere, attraverso il sottile involucro di carta,
la lettera che la busta racchiudeva. Sarebbe
stato anzi felice se qualcuno gli avesse detto
addirittura in una parola che cosa gli scriveva
Maria. Il pensiero di dover scorrere quattro
i fìtte pagine per non trovare, in fondo, nulla
| di ciò che sperava, o proprio l’opposto, lo
: metteva in uno stato di perplessità dolorosa,
dal quale avrebbe voluto uscire senza indugio.
■ — Sei tu Protocorvo?
Gli era sembrato di vedere qualcuno in
; piedi accanto alla porti. Egli si rivolgeva
; sempre a Protocorvo con la sua voce più na-
turale, senza ricordarsi mai di parlare ad un
! sordo. Ma il « no » che ebbe allora in rispo-
I sta non poteva essere di Protocorvo. Fu un
I.
O ‘era fatto buio e pioveva : nella piccola sta-
KJ zionc di Silvi nemmeno un lume. L’autun-
no, venuto prima del tempo, prima del tempo
aveva accorciato i giorni. E mentre d’estate,
alle sette e sette minuti di sera, a Silvi c’è
ancora luce bastante per illuminare l’ultimo
treno, che. appunto a quell’ora, arriva pre-
cipitando giù per la vallata; da più di una
settimana a cagione del tempo piovoso, la
stazione di Silvi era, subito dopo il tramonto,
sommersa nelle più fitte tenebre.
In realtà non mancavano i lumi a Silvi:
mancava di che alimentarli. Di solito, anche
a stagione molto inoltrata, se il cielo è se-
reno, il sole, che cala proprio nel punto basso
fra i declivi delle due montagne, lassù, dove
si vedono quelle macchie brune dei boschi
già secchi, baciando in fronte con il suo estre-
mo sbadiglio la pìccola stazione sperduta sul
breve altipiano, fa sì che il giorno vi duri
qualche minuto più che altrove. Ma quel-
l’anno, venuta meno all’impegno l’estate ed
esaurita la magra riserva della lampisteria,
in attesa che la richiesta di un supplemento
straordinario di petrolio, debitamente inol-
trata presso la Direzione Compartimentale,
seguisse il suo corso, non rimaneva altro
rimedio a Protocorvo se non quello di eco-
nomizzare le poche gocce di limaccia, che
ancora stagnavano in fondo al lume nella
stanza del Signor Capo. Quel lume prezioso
veniva acceso soltanto nel momento in cui,
spinto innanzi dagli echi della vallata, riso-
nava per l’aria il primo fischio del treno
ancora lontano. Il Signor Capo, dopo aver
visto attraverso i vetri sudici della porta i
boschi, le montagne, il cielo svanire a poco
a poco nella caligine, sonnecchiava accanto
al caminetto, debolmente illuminato da un
focherello stento. Alzandosi allora di scatto,
chiamava a gran voce Protocorvo. Benché
sordo, Protocorvo aveva già avvertito ravvi-
cinarsi del treno e accorreva zoppicando per
accendere il lume. Lo staccava dal chiodo al
quale era appeso, e. quando s’era bene assi-
curato che la fiamma non fosse troppo alta,
lo porgeva al Signor Capo, che con quello si
avviava verso il binario.
Alla stazione di Silvi non scendeva mai
nessuno. Appena il tempo di scambiare i sac-
chetti della posta, e il treno ripartiva, roto-
lando per la discesa. La sua ombra lunga
e nera, con il lanternino rosso in coda, sca-
vava nella notte un gran solco. Pareva che
le masse buie delle montagne arretrassero
d’uu balzo per lasciar passare quella rossa
favilla, e si richiudessero poi come un tene-
broso mare non appena il tunnel, brusca-
mente, se l’inghiottiva. E il Signor Capo
della stazione di Silvi, con il suo lumicino
in mano, colpito dall’infinita oscurità, che
a un tratto lo circondava da ogni parte, sen-
tiva dolorosamente d’essere piccolo e solo,
e sprovveduto d’ogni potere. Non aveva che
trent’anni e si trovava a Silvi da pochi mesi
soltanto. Pure Io sconforto, che lo assaliva in
quel punto, non gli permetteva di vedere fra
il suo passato e il suo avvenire la più piccola
differenza. Come quelle tenebre, che confon-
devano insieme terra e cielo, così il tempo
era senza confine intorno a lui. Poi Proto-
corvo gli si avvicinava e, gonfiate le scarne
gote, soffiava sul lume e glielo spengeva in
mano.
— Tu sei qui da quanti anni? gli doman-
dava il Capo, scrutando nel buio, dove la fi-
gura del vecchio, con il berretto tutto sudicio
<* cincischi.ito, era scomparsa.
Ma Protocorvo non udiva, e per lui rispon-
deva soltanto il rumore strascicato dei suoi
passi, che, guazzando nel fango, lentamente
si allontanavano.
11.
Quella sera, proprio quando il treno si
fermò tirando i freni coi denti, si levò il’vento;
c mettendosi a ruzzare con la pioggia, che
«no» mormorato da una voce straordinaria-
mente dolce e chiara, ed egli, alzando il capo
meravigliato, vide delinearsi nell’ombra la
figura alta, esile, elegante di una donna. Es-
sendo vestita di nero, i contorni della sua
persona spiccavano abbastanza nitidamente
contro i vetri della porta. La gonna, larga
e rotonda in basso, andava restringendosi
sui fianchi nelle grosse pieghe di un giub-
betto di pelo, su cui il fuoco del caminetto
posava qualche pallido riflesso rosso. Sul
capo, che pareva stretto in un piccolo tur-
bante, biancheggiava un fiore rotondo, forse
una rosa, forse una coccarda, donde un fìtto
velo scendeva a nasconderle quasi intera-
mente il viso. Con ambedue le mani reg-
geva all’altezza delle ginocchia una piccola
valigia dì cuoio; e così stava appoggiata allo
stipite con l’abbandono di una persona stanca,
che cerchi con un breve riposo di raccogliere
le proprie forze. Infatti subito si staccò dal
muro e mosse due o tre passi verso il centro
della stanza.
— Scusi, disse timidamente. Desidero sa-
pere se posso rimanere qui.
— Rimanere qui ? Domandò il Signor Capo,
alzandosi in piedi stupito. In che modo, si-
gnora? Tutta la notte?
— Certo: tutta la notte.. . rispose con dol-
cezza la sconosciuta. Purtroppo prima di do-
mani non c’è un treno per Beta....
Ed ella nominò la città che dista da Silvi
due ore di ferrovia.
Irritato dalla semioscurità che gli impediva
di veder chiaramente la persona che gli stava
dinnanzi, il Signor Capo si precipitò alla ta-
vola e si mise con furia ad aprirne i cassetti,
a richiuderli, a riaprirli, frugando tra le carte
di cui erano pieni.
— È incredibile ! esclamava. C’era pure
una candela! Senza un lume! Una stazione
ferroviaria senza un lume? Eppure è così!
— Non si dia pena per me, disse dolce-
mente la sconosciuta. Questa poca luce va
bene....
IH.
Si era seduta accanto al caminetto, sulla
sedia rimasta vuota. Dopo aver chinato il
capo verso il fuoco, come per berne il tepore,
si sfilò lentamente i guanti, e le sue mani
bianchissime e nude, morbide a vedersi e
leggiere, si aprirono come due candidi fiori
contro la luce rossiccia della brace. Quindi,
con un gesto rapido, sollevò il velo, e scoprì
il suo giovine viso, su cui splendeva la bel-
lezza stanca dei trent’anni. II Signor Capo le
si era avvicinato e, fermo al suo fianco, la
guardava confuso, attonito. Ora vedeva che
la pelliccia del suo giubbettino, e il cappello,
c n ve®°» erano molli di pioggia; e che l’orlo
della sua sottana e gli stivaletti, che le face-
vano la caviglia sottile, il piede estremamente
piccolo, erano tutti coperti di fango. Quan-
tunque ogni confronto fosse in quel momento
inopportuno, egli non potè evitare di para-
gonare quella giovine donna con l’immagine
di alarla, che ubbidiente gli appariva nella
memoria ad ogni comando. Ma quel richiamo
fu doloroso per lui, non tanto perchè la sco-
nosciuta gli sembrasse di una bellezza diffi-
cilmente paragonabile a quella di qualsiasi
altra donna, quanto perchè gli venne natu-
rale di pensare che colei, seduta dinnanzi al
sua povera e solitaria stanza
cu avrebbe potuto essere Maria, e invece
non era. ’
»a ragione di guardarmi così stupito,
disse la sconosciuta, volgendosi verso di lui
con un sorriso, e fissandolo arditamente con
i suoi occhi pieni di luce. Sa dov’è Unni?
. . .. nni. e 1111 I”cl’°lo paese di minatori, sul
m. m < della montagna, dietro la
quale tramonta in estate il sole di Silvi.
. .. ....f JU >
piedi.... ajn questo tempo.
[N continuazione a pag. 5.p»j
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Crollò il capo, e di nuovo aprì le mani
contro il fuoco che stava illanguidendo
— Ah! povere donne! esclamò sospirando
Che cosa siamo noi, sole? Credevo di arri-
vare a Silvi prima di sera.... poi è scesa la
notte, e tanta è stata la paura, che mi sono
sperduta.... Quando ho potuto orientarmi nel
buio, la stazione non era lontana. Ma il treno
proprio allora stava fuggendo, e ho capito
così che non c’era più nulla da fare, fino a
domani. Posso rimanere qui ? domandò, con
la stessa voce timida con cui aveva pronun-
ciato giù una volta quelle parole, entrando.
Il Signor Capo confuso battè le palpebre e
assentì con un leggiero inchino.
— Si sieda, lo pregò allora dolcemente la
signora. Non voglio darle nessuna noia....
Non si preoccupi affatto di me.... Pure, disse
a un tratto, dovrebbe conoscermi....
Egli aveva preso una sedia e si era se-
duto di fronte a lei, dall’altro lato del ca-
minetto.
— Veramente, balbettò, no.... non saprei....
— Siamo passati da Silvi che non sono
neppure tre mesi. Ero con il mio bambino
e... Andavamo a Onni. L’ingegnere Stiner....
Anche questo nome le riesce nuovo?
Nel rivolgergli questa domanda, la scono-
sciuta ebbe un attimo di incertezza. Egli si
ricordò immediatamente di un uomo di cin-
quantanni, alto, massiccio, con la barba fulva
e quadrata, e un viso affaticato di vecchio.
— L’ingegnpr Stiner? Certo, disse. Dirige
da un anno le miniere di Onni.
— Ero con lui appunto.... E il mio bam-
bino....
— Ah! ora, ora ricordo! esclamò il Signor
Capo, animandosi e spianando la fronte ad
un sorriso pieno di simpatia. Un bambino
biondo, con i boccoli sulle spalle! Portava
un berrettino rosso, da cui pendeva un grosso
fiocco di lana....
— Lui, lui, mormorò la signora Stiner, na-
scondendo il viso fra le mani. Sì.... quel
giorno portava il suo berrettino rosso, che
gli era tanto caro.... Rimase un momento
muta; poi soggiunse in un bisbiglio: — Ora
non c’è più....
Il Signor Capo indovinò il senso oscuro
di quelle parole; cercò di tossiree, afferrato
1 uncino di ferro, frugò in fretta nella brace,
punzecchiò i tizzoni che sprigionarono scin-
tille e qualche fiammellina azzurrognola.
— Sì.... quel bambino tanto vivace, tanto
bello, che lei ricorda.... disse sommessamente
con accento addolorato la signora Stiner, il
mio Puccettino non c’è più.... Non ero felice
allora, quando passammo di qui al principio
dell’estate. Pure mi sembra oggi che quel
giorno sia stato uno dei più belli della mia
vita. Si andava a Onni.... Chi sa? Un paese
nuovo, nuove abitudini.... Mi avevano decan-
tata la riposante natura del paesaggio alpe-
stre, i boschi, la piccola chiesa su! prato....
Ci si illude sempre, quando si è infelici, che
per una causa esterna la nostra vita possa
cambiare in meglio.... Ahimè! Infatti è cam-
biata.... Ma come? Il mio bambino è morto
e i giorni peggiori sono venuti dopo....
— Morto? domandò il Signor Capo. Quel
bambino?...
— Alcune settimane dopo il nostro arrivo
a Onni.... Si ammalò.... In poche ore la morte
se lo è portato via. Finché il cielo si è man-
tenuto sereno; ho potuto resistere. Passavo
ore ed ore accanto alla sua piccola croce di
legno, che era tutta circondata di fiori, e mi
pareva di non essere separata da lui per
sempre.... Poi, quando i cocuzzoli delle mon-
tagne si sono ricoperti della prima neve e
ha incominciato a piovere dalla mattina alia
sera, non ho potuto più....
La signora Stiner guardava le fiammelline
azzurre che, staccandosi dalle screpolature
dei ciocchi, volavano per un breve tratto sul
focolare e svanivano senza lasciare la mi-
nima traccia di fumo. Il silenzio era soltanto
turbato dallo sgocciolare della pioggia, che
picchiava mollemente sul fango. Poi, a un
tratto, s’udì un rumore di passi, di qualcuno
che si avvicinava correndo. La signora Stiner
volse repentinamente il capo verso la porta
e rimase un attimo in ascolto. Il suo viso
tradì un lieve moto d’ansia. Ma con una mano
si sfiorò la fronte, come per cancellare la
piccola ruga che le era nata fra le due so-
pracciglia, e, curvandosi nuovamente verso
il fuoco, mormorò:
— Che importa ? Anche se venissero in
cento, non avrei paura....
La curva figura di Protocorvo, avvolta in
mi cappotto cerato, con il cappuccio gron-
dante di pioggia, si affacciò fra i due bat-
tenti. Egli teneva in mano un moccolinu
spento, e, guardando il Signor Capo con un
viso chete, lo girava e rigirava fra le dita.
Era stato fino ad Alfa, un casolare lontano,
per trovare quel prezioso avanzo di candela,
camminando attraverso prati e macchie dì
ontani, sotto la pioggia. *— Bravo ragazzo!
mormorò il Signor Capo. Prese il moccolo
che Protocorvo gli porgeva, e, voltandosi
verso la signora Stiner, sorrise suo malgrado
di quelle parole così poco appropriate ad un
uomo che non aveva meno di settant’anni.
Anche la signora Stiner sorrise lievemente.
E Protocorvo se ne andò, scomparendo nel-
l’oscurità della notte.
UMBER ro F R A C <: Il I V.
(Contìnua:. e (ine. a! prossimo numero).
GIUDIZI DEGLI ALTRI
LE PIÙ BELLE PAGINE.
Adolfo Albert azzi — con la competenza che gli
viene dagli studi storici condotti parallelamente ad
una lunga attività letteraria — ha riunito per la
Collezione diretta da Ugo Ojetfi. quanto putta a
concorrere a dare la fisonomia del Tassoni, tia-
sceglicndo brani sia delle opere in verso che di
quelle in prosa: da questo volumetto la figura del
poeta modenese salta fuori vivace. con le virtù e,
sopratutto, con i suoi difetti. i quali, pure essendo
molti, non gli tolgono la simpatia del letture.
('agi ite
Il Segreto per la Bellezza della
Pelle sta nell’usare la
FLORIO
NEVE 'HAZELINE'”
(Marza dì Fabbrica)
Applicata regolarmelitc essa raffina la pJic
rendendola soffice e liscia come i •-• jn •
Esente da qualsiasi sostanza untuosa. 1 romice
una deliziosa sensazione di freschezza e gì
fragranza.
•*-_ BURROUGHS WELLCOME a CO
Londra e Milano
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GRAZIA DELEDDA.
Grazia Deledda nemmeno scrive a memoria, seb-
bene abbia prodotto molti romanzi. Non si riposa
oliando senio, ed è ancora giovine per poter ve-
dere chiaro nella vita.
Il Dio dei vìventi prospetta un caso di coscienza.
ed ha per simbolo la parola di Marco apostolo « Dio
non è Dio dei morti ma Dio dei viventi», ossia: la
Giustizia divina ci colpisce in questo o in quell’al-
tro mondo?
Quando siam vivi o quando siam morti? Secondo
la Deledda Dio ci punisce in questa Terra, noi vivi.
, E il romanzo è la dimostrazione di questa con-
vinzione. Ma nei romanzi non si dimostra nulla: e
la Deledda io sa: per ciò non ragiona, ma dipinge,
canta: e non v’è ragione che valga più d’una pit-
tura o d'un canto: una bella immagine prova resi-
stenza di Dio più ili tutte le teologie. Perciò in
questo romanzo la descrizione dei tipi e della na-
tura non obbedisce ad estrinseci assunti, ma nella
sua autonomia dimostra meglio che tutte le dimo-
strazioni.
La pitturi» di un paesaggio parla di Dio meglio
d’ogni tempio, e la formica scrive il nome di Dio
ogni volta che ritrova il suo formicaio.
Secondo me, Dio non giudica in questa terra, se
non per mezzo del rimorso: donde la pena nel ve-
der noti malfattori sani e vegeti: ma occorrerebbe
veder l’anima, dove Dio dà combattimento al Dia-
volo. La Deledda, con l’altra concezione, genera il
rimorso e poi il pentimento nell’animo del suo pro-
tagonista. a mezzo di sciagure che sono i segni che
Dio manda a colui che operò male.
L’interessante è solo di vedere se il gioco dell’a-
zione e reazione è autentico: e questo è. La De-
ledda non aveva mai creata con tratti più parchi
e decisi, una figura d'uomo: Zebedeo Bareni è un
uomo, ed il figlio è una persona.
! Gkazia Dm li»ua. lì Dìo dei viventi. Milano. Tre ves- L. S.
Quando entrano in scena, la temperatura del loro
sangue riscalda l’aria: e quando essi vedono la terra,
i campi, le bestie, le macchie del loro occhio si ve-
dono in terra: la Deledda vede con gli occhi loro.
Il sentimento lirico della Natura, che fu sempre
vivissimo e genuino in questa scrittrice, anche qui
è fresco e di prima mano. E più difficile scrivere
un periodo sull’aria ,di un campo di grano, che
un’ode sulla Natura. E molto difficile cantare senza
alzare la voce: quest’arte la Deledda conosce. Scrit-
trice tanto più ammirabile, quando si pensi che
dopo tanto lavoro, ogni suo libro è nuovo, come
fosse il primo.
L'arte è un atto d'amore: echi s'abitua all’amore,
quello solo, andrà all’inferno.
(Le cronache d'Italia.) Nicola Moscardelli.
IL CIELO SENZA DIO.1
11 cielo senza Dio è la vedovanza di Elena. Biso-
gna dire Elena così, confidenzialmente, perchè nep-
pure nel libro ha cognome. In questo romanzo di
Paolo Arcaci, // cielo senza Dio, nessuno dei pro-
tagonisti ha cognome. Figure di cui s’ode raramente
la voce e raramente si scorge il profilo, abitano un
paese di cui non ci si dice l'ubicazione, un borgo di
cui non ci si descrive la topografia. Questa repu-
gnanza pel dialogo, pel dettaglio fisionomico, per
il riferimento realista in genere, obbedisce al pro-
posito evidente di tenere il racconto sopra un li-
vello più alto che la comune maniera narrativa, di
dargli un'architettura lirica. Staccare il lettore dal-
l'interesse pedestre per la didascalia e l’espediente
mimico, per meglio avvincerlo e fissarlo nella pura
vicenda delle anime, questo è insomma lo sforzo
che si sente in tutta l’impostazione schematica e
idealizzata del racconto, come nel linguaggio soste-
nuto e risonante, che rivela qua e là nella sua con-
citata preoccupazione di cesure e di cadenze, l’abi-
tudine dell'effetto oratorio. Dei due pericoli che ne
venivano, non riuscire a fondere in quel lirismo
tutti i possibili elementi discrepanti, e non riuscire
a mettere in quella vicenda una sufficiente consi-
stenza di dramma, forse il primo non è sempre
evitato, il secondo sì, e la commozione sincera con
cui lo scrittore ha saputo rivivere i suoi personaggi
sa dare sovente efficacia plastica anche a battute
ed episodi di tenue profilo.
1 Paolo Akcari. Il cielo senza Dio. Milano, Treves, L. S.
Nel suo cielo di poche stanze, tra due piccole
teste di cherubini biondi e monelli, Elena viveva
felice vicino al suo Dio giovane e pensoso, il ma-
rito Giuliano, storico scrittore e professore del cui
ingegno, se non si vede, ci si afferma la accesa e
tormentata nobiltà, quando inopinatamente il ma-
rito le muore. Le muore dopo una notte solenne
(ch’è anche una delle più dense e belle pagine del
libro) in cui davanti all'anima amante, disperata.
ma ferma nella sua stessa disperazione, l'uomo co-
munica le cose supreme, sonda per l’ultima volta
se stesso e la sua vita, raccoglie nelle opache pu-
pille di morente l'immagine fragrante e puerile
della figlioletta decenne. Elena torna, povero rot-
tame di quel gran naufragio, nella spoglia e me-
lanconica casa dei suoi vecchi, e lì, tra l’inconso-
lata nostalgia di quel bene di cui la forza acerba
del ricordo le proietta in ogni momento della gior-
nata il fantasma, e la coscienza concreta e presente
del dovere materno, si fa a poco a poco strada in
lei il sentimento, che qualcosa era mancato ai loro
amore perfetto: era mancato un riferimento, una
giustificazione, per così dire una sanzione superiore
che lo mettesse al riparo, al di là dell’effimero,
nella quiete sicura delle certezze perenni. Essa com-
prende che nella fretta ingorda e sventata della
loro felicità, essi avevano dimenticato di cercare e
di stabilire insieme, pei giorni della prova, qual
cosa di assoluto in cui ritrovarsi; dimenticato, come
Elena dice, di « darsi un appuntamento », proprio
come un certo giorno di mezza festa che dovevano
trovarsi insieme e invece avevano finito per spre-
care le più belle ore cercandosi senza riuscire a in-
contrarsi, per colpa di un appuntamento non pre-
cisato. Ed ecco affacciarsi ora come un problema
nuovo, per sè per le sue creature per la memoria
del loro stesso amore, la necessità di trovare final-
mente quell'assoluto. Infatti essa lo trova, a poco
a poco, attraverso il paziente esercizio delle umili
verità casalinghe, in un ritorno graduale alla tra-
lasciata fede dei padri. L’autore ha il buon gusto
di non caricar di chiaroscuri mistici questo ritorno.
e ci accomiata dopo che lo abbiamo intrawisto,
ormai compiuto, nel pianto in cui l'inconsolabile
si scioglie, presso l’altare a cui ella ha accompa-
gnato la figlia comunicanda.
In complesso, un libro pensato con nobiltà, scritto
con arte, e — non inutile forse ad avvertire in questi
tempi di frontespizi galeotti — che può essere messo
nelle mani di tutti.
(Corriere della Sera.)
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L’ ILLUSTRAZIONE ITALIANA
NECROLOG1O
trasti nazionali e confessionali, particolarmente com-
E morto il 21 ottobre, a Vienna, l’vx-ministro
Nominato ministro degli Esteri della Monarchia
austro-ungarica nel gennaio del 19t5. vide il crollo
dell'Impero. Nato nel 1851, dopo brillante carriera
nei consolati e nelle delegazioni di Alessandria. Bu-
carest, Belgrado, Sofia, fu mandato inxiato straor-
dinario in quesl'ultima ritta, dove assistè alla ele-
zione del principe Ferdinando di Bulgaria e side
la missione del generale russo Kaulbars. i cui ten-
tativi di sottomettere completamente la Bulgaria
all’influenza russa furono da lui attraversati. Da
mussulmani e croati. Nelle Delegazioni era, per
quanto si riferisce alla Delegazione ungherese, il rap-
presentante del ministro degli Esteri conte Aehrenthal
e in quel consesso fece comunicazioni circa la con-
venzione italo-austriaca a proposito dell’Albania,
importante come ministro austriaco fu la prepara-
zione dell’annessione della Bosnìa-Erzegovina. Poli-
ticamente il barone Burian era vicino ai partiti
NlflMMF’ SE,LVOSTRO
IVI nifi IVI Le bino non e malato
ma manca di vivacità, di appetito, è svogliato,
irritabile, pallido, privo dell’energia che è natu-
rale alla sua età, fategli prendere ad ogni pasto
uno-due cucchiaini di
STENC.
Tipo II Debole
entrato alla Camera con le elezioni del 1897 e vi era
rimasto per cinque legislature consecutive. Era pre-
sidente del Consiglio Provinciale di Reggio Emilia.
tale, è morto il 2.| ottobre il sen, prof. I rinite
scipline giuridiche. Laureatosi a Napoli nel 1869,
quattro anni dopo, in seguito a concorso per titoli
e per esame, fu nominato professore straordinario
di filosofia del diritto nell’Università ili Roma. Di-
venne poi professore ordinario e nel 188
cattedra di diritto civile, conservando ins
carico dell’insegnamento dell’introduzione
Ministero degli Esteri, poi mandato ad amministrare
la Bosnìa-Erzegovina dopo Beniamino de Kallay
quivi diede grande peso alla conciliazione di con
Il la ottobre mancò in
Vedrete rifiorire la sua salute in brevissimo tempo,
lo vedrete farsi più robusto, aumentare di peso,
acquistare appetito, maggior volontà allo studio.
Lo STENOGENOL è prescritto dai Medici
come il migliore ricostituente
efficacia rapida, costante e
perchè di
duratura
ano i

Richiederlo in tutte le buone
Farmacie
PREZZO: L. 8.80.
Roma, 25 agosto, 1922.
Spett. Farmacia FERDINANDO PONCI a Santa Fosca - VENEZIA.
La ringrazio riconoscente per le sue pillole S. Fosca che a ■jj
mi hanno ringiovanito, e liberato da diversi incomodi, fra i quali,
chezza, dolori allo stomaco e giramenti di testa.
Distinti ringraziamenti c saluti
Agostino Lombardi - Via Rasento,
P.S. — Le suddette le ho indicate ad amici e conoscenti.
anni
siiti-
65.
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PREMIATO LABORATORIO DELLO
Cav. Uff. DE MARCHI - SALUZZO
Scatola di 50 pillola L. 3.— (bollo compreso).
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UN RIMEDIO SPECIALE E DIFFERENTE
per ogni malattia.
Diabete • Impotenza • Albumlnurla ■ Nefrite -
Anemia - Debolezza • Cattiva digestione - Asma
- Tosso - Bronchite - Emorroidi - Stitichezza •
Tutte le malattie delle vie urinarie e del.a ve-
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orinare, orina involontaria notturna nei burnirmi, per-
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